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Da “inferno verde”  
a prospettive di speranza

Agatangelo da Spoleto, Martino da Ceglie Messapica, Domeni-
co da Gualdo Tadino, Ermenegildo da Foligno: quattro giovani 
frati cappuccini che con immenso coraggio sono partiti più di 
100 anni fa per una terra di missione che allora appariva deci-
samente molto più insidiosa di oggi, tanto da esser definita da 
loro stessi “l’inferno verde”: l’Amazzonia.

Missionari fino alla fine, tutti e quattro hanno dato la vita per 
quella che allora sembrava un’impresa impossibile e che oggi è 
una realtà che cammina, resiste, evolve.

Se ci si chiedesse quale sia stata l’opera più grande e importante 
fatta da loro e dai confratelli succedutisi dal 1909 ad oggi, si do-
vrebbe rispondere con le stesse parole dette a suo tempo da padre 
Domenico da Gualdo Tadino, che costatava: «Siamo rimasti!».

È proprio questo, forse, il carisma della missione dei frati cap-
puccini umbri in Amazzonia. La loro è una pastorale che te-
stimonia una significativa presenza, nonostante le grandissi-
me difficoltà, le condizioni ambientali impossibili, che spesso 
provano corpo e spirito: la pastorale della visita, ora auspicata 
anche dal recente Sinodo sull’Amazzonia1.

«Quando papa Francesco dice che dobbiamo andare fino alle 
“estreme periferie della terra”2, io guardo indietro e vedo il 
muro… Più in là di così non posso andare!». Così ama scher-
zare fra’ Carlo Maria Chistolini, un giovane frate attualmen-
te “custode” dell’Amazzonia. Questo perché uno dei tratti che 
contraddistingue questa realtà missionaria è la perfetta letizia 
sempre e ovunque, anche quando mancano il cibo o l’acqua 
pulita, quando si devono affrontare lunghi giorni di viaggio in 
canoa per raggiungere e dare un segnale di presenza a piccole 
comunità di 60/70 persone. Per loro l’arrivo di un sacerdote è 
una vera benedizione, una festa per tutti. Ovunque, in verità, è 
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un po’ così. E l’Amazzonia è sterminata. 
La regione dell’Alto Solimões, in partico-
lare, è estesa come metà dell’Italia, un 
labirinto di foreste, fiumi e affluenti dis-
seminato di piccole o grandi comunità 
spesso lontane tra loro.

In questi 110 anni, oltre a visitare le co-
munità, i frati hanno realizzato un’infi-
nità di opere sociali, trasformandosi in 
insegnanti, infermieri, carpentieri, agri-
coltori… La realtà che si snoda lungo il 
Rio Solimões è composta da Manaus, la 
grande città nodo nevralgico della mis-
sione, e dalle tante comunità sparse lun-
go il fiume. Fa parte di questa estesa re-
gione anche la riserva indigena Eware.

  Le sfide

La più grande sfida è stata senza dubbio 
quella del contatto e della vita assieme 
agli indios.

I primi frati cominciarono a costruire 
una struttura sociale con al centro una 
piccola chiesa mentre tutt’intorno cre-
scevano villaggi e città, scuole e ambu-
latori. In poco più di un secolo, lungo 
le rive del Solimões, i cappuccini umbri 
hanno segnato il territorio con un’in-
stancabile opera di evangelizzazione e 
promozione umana, arrivata a sostenere 
il recupero di usi, costumi e tradizioni dei 
nativi, che erano stati quasi annientati 
dall’onda coloniale dei secoli precedenti. 
L’impegno religioso e lo sviluppo uma-
no/culturale sono andati di pari passo. 
La loro missione in questo territorio per-
siste tutt’oggi attraverso un cristianesimo 
giovane ed entusiasta. Condivisione, fi-
ducia, speranza e aiuto reciproco conti-
nuano a essere le caratteristiche fondanti 
del rapporto tra i figli di san Francesco 
e i ticuna. Non ci sono alunni né mae-

stri, ma solo due culture che lentamente 
si sono mescolate e arricchite a vicenda. 
L’Amazzonia rimane terra di missione e i 
cappuccini sono spesso l’unica voce ca-
pace di far echeggiare il grido delle popo-
lazioni indigene, insieme alle quali lotta-
no in difesa dei diritti umani e della loro 
identità culturale.

Padre Fedele da Alviano, per esempio, è 
stato il primo a stabilirsi a Belém do So-
limões, il più grande villaggio ticuna, dive-
nendo così il “missionario degli indios”, 
padre, amico e confidente. Ne ha appreso 
la difficilissima lingua e dato alle stampe 
una grammatica-dizionario della loro lin-
gua, tramandata fino a quel momento solo 
in forma orale. Dal 1945 rimane ancora 
l’unica opera pubblicata per conto dell’Isti-
tuto storico-geografico di Rio. Attualmen-
te, padre Fedele vive a Belém do Solimões 
insieme a una piccolissima fraternità di 
frati di cui padre Paolo Maria Braghini è 
parroco e guida delle diverse comunità del 
vasto territorio circostante. La loro opera è 
esemplificativa di quella pastorale di vici-
nanza e di quel carisma di fratellanza che 
caratterizza l’operato dei frati cappuccini 
in missione in quella terra.

  I valori culturali

Che l’opera di evangelizzazione non si sia 
mai separata dall’amorevole conserva-
zione della cultura è testimoniato da due 
iniziative create e sponsorizzate proprio 
dalla parrocchia: le olimpiadi indigene e 
il festival della musica indigena. Le pri-
me sono vere e proprie olimpiadi, le cui 
discipline sportive, però, non sono quel-
le classiche, ma quelle tradizionali degli 
indios. Vi partecipano ragazzi di tutte le 
tribù e di tutta la vasta regione. L’altra 
iniziativa è rivolta alle danze e alle tradi-
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zioni musicali delle varie etnie. La stessa 
tv nazionale brasiliana se ne è interessa-
ta, mandandole in onda entrambe. 

Evangelizzare tra gli indios significa pri-
ma di tutto andar loro incontro, in qual-
che modo vuoti di sé e pronti ad ascolta-
re e accogliere. È il medesimo vuoto che 
Gesù ha fatto in sé per accogliere ognu-
no. Racconta padre Paolo Maria Braghini 
come gli indios, spesso di loro iniziativa, 
gli chiedono allora di parlare di Gesù. A 
volte si tratta di un vero e proprio primo 
annuncio.

A Belém do Solimões la comunità cristia-
na è giovane ed entusiasta: i ragazzi chie-
dono di diventare catechisti e di essere 
parte attiva nelle loro comunità. Nel far 
sentire che la Chiesa è tua, mia e di tutti, 
e in particolare dei fedeli laici, il modo 
di far missione qui mette già in pratica 
le indicazioni sinodali. Oltre all’impe-
gno parrocchiale, viene promosso anche 
quello lavorativo e sociale, attraverso una 
falegnameria e una panetteria a intera 
gestione degli abitanti del villaggio e in 
particolare anche dell’Associazione Ma-
pana interamente femminile, che vuole 
valorizzare il ruolo della donna.

Attualmente, i frati di Belém do Solimões 
stanno formando sul posto il primo se-
minarista indio: la scelta, infatti, è stata 
di non sradicare questo ragazzo dai suoi 
luoghi, ma di dargli la giusta formazione 
che gli occorrerà nell’essere pastore per e 
con la sua gente.

  Itineranza e incontro

Accanto alla missione più stabile nell’Alto 
Solimões è indispensabile quella itineran-
te. In questo è di grande esempio padre 
Gino Alberati, che ha vissuto quasi tutta 
la sua vita in barca, percorrendo il fiume 

in lungo e in largo, cercando di non far 
mancare a nessuno la propria presenza 
amorevole e confortante. Questa è la mis-
sione e tutti lo avvertono! Lo stesso go-
verno dell’Amazzonia il 10 febbraio 2017 
a Manaus ha dato a padre Gino l’onorifi-
cenza di cittadino amazzonense per i suoi 
47 anni spesi a beneficio della gente.

Nel corso dell’ultimo secolo sono state 
tantissime le figure che hanno dato un 
enorme contributo per essere stati per e 
con queste popolazioni, costruendo an-
che intere città, difendendo i diritti dei 
più deboli, diventando presenza ufficiale 
nella realtà sociale attraverso la nomina di 
vescovi cappuccini, in un’ottica di grande 
collaborazione e in spirito fraterno.

Essere rimasti, affrontando sacrifici 
enormi e senza perdere l’entusiasmo – lo 
dicono questi evangelizzatori di frontiera 
–, costituisce l’essenza della nostra mis-
sione e il principale motivo di fedeltà a 
Dio per il nostro cammino.

Per i frati della missione in Amazzo-
nia l’impegno principale di oggi rimane 
questo: formare giovani, uomini e don-
ne come protagonisti nell’annuncio del 
Regno di Dio (cf. Lc 9, 2), costruendolo 
fin d’ora qui sulla terra, con i suoi valori 
di fraternità, solidarietà, giustizia e salva-
guardia del creato.

  

Fondazione Assisi Missio Onlus Centro missionario 
dei frati cappuccini dell’Umbria

www.assisimissio.org - info@assisimissio.org

1	 Amazzonia: nuovi cammini per la Chiesa 
e per una ecologia integrale, 6-27 ottobre 
2019.

2	 Messaggio per la Giornata missionaria 
mondiale, 19 maggio 2018.
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